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Architetto e urbanista, 1913-1984
Come si ricorda nel bel catalogo che 
accompagna la mostra, non poteva che 
essere la grande sala all’ultimo piano di 
Orsanmichele il luogo eletto per celebra-
re il centenario della nascita di Edoardo 
Detti. Osservatorio aperto sulla veduta a 
trecentosessanta gradi di Firenze. Sulle 
sue architetture celebri e sul suo tessu-
to urbano minore. Sull’imprescindibile 
rapporto che lega la città con lo sfondo 
delle sue colline. Sull’espansione nella 
piana come sulla ricostruzione del suo 
centro ferito durante l’ultima guerra. Ed 
infine su Palazzo Vecchio. L’istituzione 
dove l’amministratore Detti operò scelte 
determinanti per preservare il paesaggio 
che oggi ancora possiamo apprezzare.
La mostra racconta sia gli anni della 
formazione che dell’impegno politico e 
civile. Ed ovviamente quelli della parallela 
carriera professionale ed accademica di 
questa singolare figura. Il “meno fioren-
tino tra […] [gli architetti] fiorentini” (così 
ancora leggiamo nei saggi scritti a côté) 
già allievo di Michelucci e poi coèquipier 
stimatissimo di Carlo Scarpa in memora-
bili progetti toscani.
È dunque la figura della sintesi quella che 
l’esposizione impone con evidenza. Sin-
tesi fra scale diverse: il dettaglio, il disegno 
della città, la pianificazione del territorio. 
Sintesi della ricerca di un’unica, armonica, 
misura in grado di riunire nuova ed antica 
bellezza al ruolo politico dell’architetto-
intellettuale chiamato a prendere una posi-
zione decisa circa l’ethos del suo mestiere. 
A differenza dei tanti Valdemaro Barbetti 
che allora assecondavano ed ancora oggi 
assecondano gli interessi speculativi che 
consumano il paesaggio. Temi questi 
che riguardano un necessario ritorno ad 
un’idea unitaria della nostra disciplina.
È Vittorio Gregotti a ricordarci dalle pa-
gine del catalogo l’urgenza di tornare 
a vedere le connessioni fra Urbanistica 
e Progetto d’Architettura. Connessioni 
oggi apparentemente saltate, interrotte.
Cosa è successo? E perché? Cosa ha 
prodotto l’eccesso di tecnicismi politico-
economici, da un lato e la sola ed esclu-
siva ricerca di un’estetica avanguardisti-
co-mediatica dall’altro?
Tornare a rivedere l’opera di Detti per-
mette dunque di rispondere a questa ve-
xata quaestio con la forza di un esempio 
tangibile, concreto, appassionato.
In un ben noto film di Tarkovskj un perso-
naggio si ostina a ripetere una strana for-
mula matematica: 1+1=1. Enunciazione di 
un principio olistico, magico, necessario.
Anche in Edoardo Detti l’operazione di 
somma non annulla l’identità delle speci-
ficità disciplinari. Ne rafforza al contrario la 
potenza d’azione non diminuendo affatto 
il valore del risultato finale.
È dunque questo il merito della mostra: Ri-
portare letteralmente alla luce delle finestre 
di Orsanmichele l’approccio umanistico 
di Detti. Ed è curioso notare come quelle 
aperture sul panorama si possano trasfor-
mare così facilmente in specchi dove le 
architetture, i progetti ed i piani riflettono, 
riverberandola, quella sola semplice verità 
già scritta nel prototipo delle vedute di 
Firenze. La quattrocentesca Veduta della 
Catena, dove l’osservatore, da sé stesso 
osservato e ritratto, disegna con precisione 
le metalliche maglie che serrano architettu-
ra della città e paesaggio in un’unica cosa.
Veduta stranamente analoga alla foto-
grafia scattata sul terrazzo del Grand 
Hotel Minerva. Dove Edoardo Detti, a 
differenza del suo antico collega, non 
ritrae la sua città, ma con gesto elegante 







Inaugurazione, 3 ottobre 2013
foto Adriano Bartolozzi
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Viste dell’allestimento, la città sullo sfondo 
foto Stéphane Giraudeau
I modelli in mostra sono stati realizzati all’interno 
del Workshop “Modelli per Edoardo Detti” 
organizzato dal Dipartimento di Architettura 
di Firenze. Tutors: Eleonora Cecconi, Caterina 
Lisini. Autori: Lavinia Antichi, Sara Bitossi, 
Martina Calcinai, Claudia Cavallo, Giuseppe 
Cosentino, Giacomo Dallatorre, Eleonora 
Forbi, Marco Grechi, Gabriele Martella, Serena 
Nenciarini, Simone Orlandi, Andrea Pegoraro, 
Valentina Ronzini, Ilaria Stefani, Francesco Tesi

